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Introduzione

Il progetto Ager Lucerinus è giunto alla quindicesima campagna ed ancora una 
volta si sono affiancati gli obiettivi di una ricerca sempre più approfondita e dina-
mica alla volontà di valorizzare un territorio tanto ricco quanto ancora poco noto. 

Le attività sono come sempre condotte in collaborazione con la Soprintendenza 
Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le provincie di Foggia e BAT con la volon-
tà e la convinzione che un lavoro congiunto può permettere un maggiore controllo 
del territorio e che le ricerche condotte dall’università possano essere utili alla tu-
tela del territorio.

Dall’inizio delle indagini nel lontano 2006, molto è cambiato, sia nella conoscen-
za del territorio che nella forma del paesaggio, ma anche nell’ambito tecnologico e 
delle applicazioni che permettono le analisi ed infine nell’evoluzione dei metodi di 
indagine sul campo.

Le esperienze di field survey, nell’ambito della topografia territoriale e dell’ar-
cheologia dei paesaggi si sono infatti arricchite di numerose indagini sia nei terri-
tori contermini che altrove e le applicazioni tecnologiche si affiancano sempre più a 
competenze che hanno previsto anche la collaborazione interdisciplinare.

La campagna condotta tra settembre ed ottobre 2019 ha interessato i comuni di 
Celenza Valfortore e Castelnuovo della Daunia implementando le conoscenze già ac-
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quisite nelle scorse campagne al fine di una ricostruzione storico-topografica sem-
pre più accurata (fig. 1).

Un particolare approfondimento ha rivestito l’indagine condotta nel comprensorio 
di Celenza Valfortore, comune posto quasi al confine con il territorio molisano ed an-
che in antico centro di frontiera tra Daunia e Sannio al pari della limitrofa Carlantino. 

L’estremo interesse di questo comprensorio è offerto anche dalla presenza della 
diga di Occhito che costituisce un punto nodale: si tratta di un grande invaso artifi-
ciale, creato negli anni ’70 del secolo scorso, con uno sbarramento sul fiume Fortore. 

Dal punto di vista geomorfologico ed ambientale abbiamo affrontato un habitat 
completamente nuovo, frutto di modificazione antropiche recenti che hanno indot-
to all’adozione di metodi di indagine ad esso funzionali.

Si è partiti dal recupero delle cartografie precedenti la realizzazione della diga, e 
dai confronti tra le varie serie delle fotografie aeree, che hanno permesso di ricostrui-
re un paesaggio precedente la nascita del lago cercando di rintracciare quanto è stato 
sommerso dalle acque (fig. 2). Particolarmente significativo è stato il recupero della 
documentazione archeologica recuperata prima della costruzione della diga cercando 
di riallacciarla a quanto si può documentare con la ricognizione diretta, che ovviamen-
te offre un panorama assai ridotto, rispetto alla situazione del popolamento. Ma anche 
questo ci ha offerto uno spunto per affinare il metodo del field survey.

L’ampia applicazione del sistema informativo al settore archeologico-topografi-
co ha rappresentato ancora una volta uno strumento in grado di risolvere una va-
sta gamma di problemi relativi alle metodologie di gestione e analisi dei dati rac-
colti rendendone l’accesso più veloce, preciso e diretto, integrando i dati mancanti.

Infine, particolarmente soddisfacenti sono stati i dati in post processing tratta-
ti tramite tecnica LIDAR (Light Detection And Ranging o anche per Laser Imaging 
Detection And Ranging). L’aspetto più interessante per il nostro settore è l’uso pre-
dittivo dei dati. Tra le innovazioni e applicazioni tecnologiche sperimentate il DTM 
(Digital Terrain Model), ottenuto dall’interpolazione delle curve di livello, ha per-
messo in molti casi di ipotizzare una ricostruzione del paesaggio tridimensionale in 
antico e quindi una sua eventuale virtualizzazione.

Come sempre all’attività di ricerca si affianca un importante contributo legato 
alla didattica: alle campagne hanno partecipato studenti del corso di laurea in Beni 
culturali di Foggia, allievi della Laurea Magistrale e della Scuola di Specializzazione 
in Beni Archeologici di Matera1. 

Accanto agli aspetti propriamente tecnici e scientifici il progetto ager Lucerinus 
si è sempre aperto alle comunità che lo ospitano, nella ferma convinzione che la di-
vulgazione e la conoscenza del territorio da parte dei suoi abitanti più prossimi sia 
un tassello centrale per la crescita culturale e soprattutto per la tutela del patrimo-

1 Si ringraziano in modo particolare i dottori Aglaia Margani Piergentili ed Umberto Lizzi 
per il fondamentale contributo, Vittorio Petrella, Rossella Laccone e Infante Alessandro per 
l’impegno profuso. 
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nio archeologico. Tale obbiettivo viene perseguito attraverso l’apertura alle scuole 
locali con laboratori didattici e il dialogo con gli abitanti che spesso si rivelano gran-
di conoscitori e camminatori, memoria storica del luogo. 

M. L. M.

Elementi per la ricostruzione del paesaggio di Celenza Valfortore (FG)

La consapevolezza che il paesaggio sia un valore che va salvaguardato sembra 
essere presente nella coscienza della stragrande maggioranza dell’opinione pub-
blica ma urge, contemporaneamente, prendere atto delle sue veloci trasformazioni 
nel tempo, e che sulla qualità delle trasformazioni si possa giudicare una comunità. 

“Il paesaggio è lo specchio impietoso, che svela secondo quali modalità cultura-
li, sociali, tecniche, insediative e produttive, una società ha interagito con la natu-
ra e strutturato nel tempo il proprio spazio di vita’ (Piazza 2014). È necessario per-
ciò prestare attenzione alle regole della trasformazione. L’analisi del paesaggio è la 
base di ogni intervento. 

Conoscere per creare nuovi assetti. Difficile è ripercorrere i segni che l’uomo ha 
lasciato nel paesaggio ma ancora più difficile è recuperarli, valorizzarli, salvaguar-
darli e mantenerli. 

Qui si vuole porre l’attenzione sul Lago di Occhito, un ambiente naturale creato 
dall’uomo, come paradigma della trasformazione e rifunzionalizzazione territoriale 
che da un lato ha destrutturato un territorio “rapinando” la vocazione agricola ori-
ginale ultimo baluardo di tante stratificazioni storiche ed archeologiche ormai som-
merse per sempre e dall’altro ha incrementato il territorio e il paesaggio di vedute 
straordinarie e suggestive.

La diga di Occhito, tra le più grandi d’Italia, costruita tra il 1958 e il 1966 sul cor-
so del fiume Fortore, ha dato origine al più esteso lago artificiale della Puglia, con 
una superficie di circa 1200 ettari e una capacità di 333 milioni di metri cubi d’ac-
qua (fig.2). L’invaso provvede al fabbisogno idrico della provincia di Foggia, sia per 
uso civile che agricolo. Esso ha una lunghezza di circa 12 km e appartiene per metà 
alla Provincia di Campobasso e per la restante alla Provincia di Foggia. Tra le in-
numerevoli trasformazioni operate dall’uomo, questa è una di quelle che la natura 
non ha tardato a ricolonizzare. Oggi il lago costituisce un sito di notevole rilevanza 
naturalistica e conservazionistica, e per tali valenze è stato riconosciuto sia come 
Sito d’Importanza Comunitaria (SIC “Valle Fortore Lago di Occhito” IT9110002) 
ai sensi della Direttiva Habitat 92/43/CEE, sia come Zona di Protezione Speciale 
(ZPS “Lago di Occhito” IT7282248). 

Pur nella sua nuova declinazione, la “ristrutturazione” di questo contesto terri-
toriale è comunque frutto di tante stratificazioni paesaggistiche, frutto di interventi 
naturali ed antropici, che devono necessariamente essere recuperate e fatte fruire 
affinché lo stesso concetto di paesaggio e del suo “inevitabile divenire” abbia senso.

Le interazioni tra risorse naturali, culturali e percettive costituiscono la base del-
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le interpretazioni diagnostiche per individuare le azioni corrette per la gestione del-
le risse del paesaggio. Certamente tutti sanno che prima di mettere mano ad un pa-
esaggio bisogna indagare i suoi valori naturali, visuali e soprattutto storici nella sua 
declinazione antropica. 

Usare questi dati per una diagnosi corretta è un’operazione che richiede la mes-
sa a punto di metodiche sempre più raffinate e pensate, e solo allora possiamo in-
tervenire. Perciò, nella nostra ricerca archeologica, abbiamo integrato l’utilizzo del-
le ortofoto con l’impiego sul campo del tablet e del programma carto droid che con-
sente, tra l’altro, una precisa e diretta puntualizzazione dei punti archeologici indivi-
duati, permettendo anche di agganciare ad ogni punto un database accurato, com-
prensivo anche di documentazione fotografica. 

Particolarmente soddisfacenti sono stati i dati in post processing trattati trami-
te tecnica LIDAR. 

I raggi laser misurano la posizione di un punto calcolando il tempo che passa tra l’emis-
sione, l’urto sull’oggetto da rilevare e il rientro, dopo la riflessione, al punto di partenza.

Oltre all’altissima velocità di acquisizione dei dati, i LIDAR più sofisticati permet-
tono di “oltrepassare” la vegetazione ed arrivare a registrare punti sul terreno, regi-
strando raggi di ritorno di primo impulso (first) e raggi di ultimo impulso (last), sul-
la base del principio per cui oggetti diversi hanno proprietà diverse di assorbimen-
to e riflessione dei raggi laser. 

L’aspetto più interessante per il nostro settore è la possibilità che tale strumen-
to confermi o smentisca i dati recuperati sul campo come nel caso del sito in loca-
lità “Valva”, dove era stato segnalato un probabile muro di terrazzamento di un in-
sediamento pluristratificato. La folta presenza di vegetazione non ha permesso di 
esplorare l’area in questione in maniera sistematica ma è stato possibile documen-
tare parte di un muro (fig. 3). In post processing grazie all’ausilio dei dati lidar del 
ministero si è potuto ricostruire l’andamento del muro, le sue dimensioni ed avan-
zare le prime ipotesi che, si auspica, potranno essere integrate con reiterazioni in 
periodi più opportuni.

G. F.

Primi dati archeologici da Celenza Valfortore

Il territorio comunale di Celenza ricade in parte nell’area perimetrale della diga 
di Occhito. La realizzazione di tale invaso artificiale ha cambiato profondamente l’a-
spetto del territorio.

La strategia di indagine scelta ha privilegiato le aree che risultavano note ai cam-
minatori del luogo2 e, soprattutto, note dalla bibliografia raccolta preliminarmente 

2 Si ringraziano, in particolare, Stefano Gesualdi per il costante supporto e l’Archeoclub di 
Celenza Valfortore.
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all’inizio delle indagini sistematiche (Cerulli 1964; Gravina 2003a; 2003b).
Il tentativo fatto in questa prima campagna di indagine a Celenza è stato dunque 

quello di puntualizzare e georeferenziare le segnalazioni avute circa la presenza di 
materiale archeologico affiorante in superficie confrontando i dati così recuperati 
con quelli delle nostre ricognizioni. 

Per questa ragione, il survey ha avuto inizio nell’area perimetrale della diga di 
Occhito e, nello specifico, nell’area ad Ovest del territorio comunale di Celenza.

Le località indagate pertinenti a tale zona sono Pezza del Mulino, Masseria Dad-
dario, Serra Fullona, Serra dei Travi e Ischia Rotonda.

In un secondo momento ci si è spostati nella zona a Nord del centro abitato, in 
loc. Madonna delle Grazie, ad est in loc. San Pietro e a sud, in loc. la Valva.

I punti archeologici individuati sono stati 34 e in totale l’area ricognita è stata 
pari a circa 101 h.

Il territorio si presenta geomorfologicamente estremamente eterogeneo, con 
pendii importanti: la quota minima è di 180 m s.l.m. (in loc. Pezza del Mulino) e la 
massima 564 m s.l.m. (loc. Fontana di Scoppia).

In questa sede verranno descritti i rinvenimenti più significativi: si tratta sia di 
punti archeologici individuati ed indicati da aree di frammenti fittili in superficie sia 
probabili elementi riferibili a strutture.

I dati più significativi sono relativi al popolamento preistorico e in parte sono relati-
vi ad aree già oggetto di attenzione da parte del prof. Gravina (Gravina 2003a; 2003b).

Inoltre, in loc. Mulino Dabbasso, alla fine degli anni ’90, fu condotto un interven-
to d’emergenza sotto la direzione della dott.ssa Tunzi che consentì il recupero di un 
sepolcreto collettivo di età Neolitica, indagine anticipata dall’affioramento, a segui-
to dell’abbassamento del livello delle acque della diga artificiale, di materiale litico 
e ceramico riferibile al Neolitico antico (Tunzi Sisto 1999, p. 87; 2015).

In loc. Pezza del Mulino, a Sud rispetto all’area del recupero appena citato, lun-
go la sponda orientale della diga, è stata individuata un’area di frammenti fittili, ce-
ramica d’impasto, industria litica, ceramica a vernice nera ed elementi di incannuc-
ciata riferibili alla presenza di un insediamento di età preistorica.

In loc. mass. Daddario, a nord rispetto a Pezza del Mulino, si osserva la presen-
za di una consistente concentrazione di materiale lapideo di medie dimensioni aven-
ti orientamento S-O e una concentrazione di materiale fittile e ceramica (laterizi, ce-
ramica a vernice nera, ceramica depurata e non depurata, ceramica d’ impasto, in-
vetriata, industria litica, elementi in ferro e un peso da telaio). 

Più a sud invece, in loc. Serra dei Travi-Ischia Rotonda è stata individuata un’a-
rea di concentrazione di materiali lapidei, pareti di opus doliare e molti grumi di con-
cotto sparsi su un terreno argilloso. 

In loc. Ischia Rotonda è da tempo nota ai locali la presenza di una fornace, for-
se una calcara, una struttura in materiale lapideo con pietre naturali di media gran-
dezza di forma circolare. La ricognizione nell’area non ha consentito di individua-
re elementi datanti.
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Oggetto di particolare attenzione da parte della nostra equipe è stata, infine, l’a-
rea nota con il toponimo di Valva, già segnalata per la presenza di diversi punti di in-
teresse archeologico (Cerulli 1964). Innanzitutto per la sua posizione privilegiata, 
l’area si presenta assolutamente strategica, guardando verso il Regio Tratturo Lu-
cera-Castel di Sangro e verso la Campania.

L’area era già stata segnalata da vari studiosi (Cerulli 1964; De Benedittis 2008) 
nonché dai camminatori del luogo per la presenza di opere murarie e ceramica in 
superficie. 

La nostra ricognizione non ha permesso la puntualizzazione di tutte le segnala-
zioni a causa della folta vegetazione ma è stato possibile individuare e riconoscere 
dei probabili allineamenti murari, una struttura absidata con conci in materiale lapi-
deo (fig.4) e, con tutta probabilità, delle tombe.

Si è inoltre proceduto ad una prima fase di inventariazione del materiale con-
servato nell’antiquarium cittadino: si tratta di circa 350 reperti tra i quali si ricor-
da la presenza del cippo graccano già oggetto di studio da parte di Francesco Grel-
le (Grelle 1994).

G. S.

I materiali 

L’attività di survey svoltasi nel territorio di Celenza Valfortore è stata particolarmen-
te intensa sia sotto il profilo archeologico, per via dei considerevoli indici quantitativi 
del materiale recuperato che per l’impegno fisico profuso in relazione all’ambiente ge-
ografico complesso. Un territorio dall’intricato sistema orografico ed idrico che trova 
nel fiume Fortore, l’antico Fertor, detto anche Frentum, nel suo corso mediano, uno 
dei protagonisti principali della storia insediativa di questo comparto. Si tratta di un 
comprensorio al centro di dinamiche umane importanti: da sempre considerato non 
solo barriera naturale e limite geografico della Apulia Settentrionale ma soprattutto 
area di demarcazione, in età arcaica e tardo-arcaica, tra comunità differenti3. In epo-
ca moderna l’altro attore principale è divenuto l’invaso del lago artificiale di Occhito4.

Il dato archeologico che è emerso dalle nostre indagini, seppur ancora parziali può 
racchiudersi in una frequentazione umana diversificata: innanzitutto un intenso popo-
lamento in età preistorica e protostorica; successivi presidi più o meno strutturati per 
il periodo arcaico ed un’altrettanto organizzata e capillare presenza in epoca romana, 
soprattutto per le fasi repubblicane ed imperiali. Questi momenti a livello simbolico 

3 Tema ampiamente dibattuto, si vedano da ultimo: De Benedittis 2008; Marchi 2016, pp. 
51-84; Corrente 2016, pp. 195-204; Corrente 2018 pp.13-26.

4 Il nome deriverebbe dalla trasposizione dialettale del termine “u chitt”, ovvero lo stretto; 
proprio nel punto più stretto fu realizzato lo sbarramento.
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trovano una sintesi con l’esperienza del rinvenimento in località Mulino Dabasso5 di 
un sepolcreto multiplo riferibile al Neolitico antico6 ed al recupero di due cippi del 
limen centuriale (Russi, Valvo 1977; Pani 1977; Grelle 1994; Volpe 2001, pp. 55-56). 

Le nostre attività hanno comprovato la straordinaria frequentazione riferibile al 
periodo più antico dell’Età Neolitica, che vede su terrazzi che declinano leggermen-
te sulle sponde dell’alveo del fiume il fiorire di diversi insediamenti ubicati in una po-
sizione di “sicurezza” che garantiva l’accesso alle risorse e permetteva il controllo su 
passaggi e guadi. Di notevole importanza risulta proprio il sito di Mulino Dabbasso, 
in località Pezza del Mulino (UT 1372) (figg. 5-6). Questa area ampiamente studiata 
(Tunzi 1999, p. 86-87; Tunzi 2015, p. 232; Gravina 2003, pp. 177-200; Gravina 2008, pp. 
11-28) oggi risulta fortemente compromessa dall’erosione costante delle acque ma 
soprattutto dal depauperamento del sito; il quale vede una prima frequentazione nel 
Neolitico antico, con attestazioni di cultura materiale che si esplicano nella presen-
za di abbondante ceramica d’impasto per lo più depurata e semidepurata riferibile a 
grandi contenitori di notevole spessore. Accurato risulta il trattamento delle super-
fici con decorazione impressa declinata in tutta la seriazione tipica della Puglia Set-
tentrionale e qualche frustolo recante pittura rossa sia internamente che sulla super-
fice esterna, oltre che frammenti di intonaco di capanna costituiti da impronte di in-
cannucciata a fasci di canne e filamenti vegetali, concotto, pietrame di medie e gran-
di dimensioni. Attestata anche una successiva fase insediativa nel Neolitico Finale e 
nell’Eneolitico (quest’ultima area è leggermente spostata rispetto ai siti neolitici UT 
1373 e reca anche presenze relative ad una frequentazione romana). Infine presenze 
per tutta l’età del Bronzo, soprattutto nell’Appenninico, dove verosimilmente l’area 
di Mulino Dabbasso doveva avere assunto un ruolo strategico. Per quanto concerne 
altri indicatori, come quelli litici non si registra una forte presenza sul campo, feno-
meno forse che potrebbe essere spiegato l’intenso prelievo di materiale7. L’UT 1374 
si contraddistingue per frammenti ceramici nell’ambito culturale e cronologico di fa-
cies appenninica: tazze e ciotole carenate con superfici dalle accurate superfici, code-

5 Presso Mulino Dabasso, presenti i ruderi affioranti dell’antico mulino dei Gambacorta, re-
alizzato nel 1565; le fonti orali narrano della presenza anche di una valchera, un vano adibito 
alla lavorazione della lana in particolare alla pulitura e alla cardatura, attività connessa alla tin-
teggiatura dei filati e il toponimo Serra Fullona, località sita a pochissima distanza, potrebbe 
indicare la presenza di fulloniche legate proprio a questo ciclo di trasformazione. Tali ruderi 
si sovrappongono in buona misura al sito del Neolitico Antico e la successiva fase del Bronzo 
medio (Tunzi 1999, p. 73). Inoltre a circa 50 metri in direzione Nord-Est era ubicata una strut-
tura circolare in concotto pertinente verosimilmente ad una fornace, all’ispezione da noi ese-
guita si è constatata la totale distruzione.

6 All’epoca il rinvenimento suscito estremo interesse (Tunzi 1999, pp. 86-87).
7 Testimonianze più puntuali arrivano dalla raccolta presso l’Antiquarium, dove si avverte 

un utilizzo di materia locale.
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corazioni dall’articolata sintassi eseguita ad incisione8 (figg. 7-8). A livello interpretati-
vo il fiorire di così tanti contesti legati all’età del Bronzo è intrecciato a questioni eco-
nomiche che dovevano sottendere al controllo delle attività e dei percorsi della tran-
sumanza oltre che legati all’approvvigionamento di materie prime. 

La fase tardo arcaica e preromana è testimoniata dalla presenza presso l’Antiqua-
rium comunale di peculiari oggetti, sintomatici di un ruolo di cerniera svolto dalla val-
le del Fortore9. Né sono testimonianza diretta, diversi oggetti tra cui i frammenti di 
uno stamnos in bronzo con anse a maniglia decorate a rilievo raffiguranti l’effige di 
prospetto di Sileno provenienti da Località San Pietro, indicativamente riferibile al IV 
secolo a.C. (fig. 9). Si tratta di un elemento d’importazione, verosimilmente prodotto 
da officine dell’area vulcense, o comunque di gusto etruschizzante mutuato da am-
biente campano, dal duplice aspetto funzionale: vaso per il vino durante il simposio e 
probabilmente in questo caso utilizzato come urna cineraria10. Le valenze simboliche 
sono molteplici, innanzitutto il banchetto, il richiamo al culto di Dioniso, che muo-
re e si rigenera. Il rimando a Dioniso è presente anche nell’apparato decorativo del-
le appliqué lanceolate delle anse: mascherone silenico barbuto con orecchie a punta. 

Un mondo indigeno complesso, dalla geografia del tutto da indagare, dove tutta-
via è evidente che alcuni oggetti rivestivano un ruolo identitario e di etnicità di chia-
ra ispirazione sannita come i dischi corazza e le chatelaine di Carlantino11, piuttosto 
che i buccheri, o gli anelli da sospensione12. Il rapporto con il mondo daunio è te-

8 Si ricordano a tal proposito i frammenti provenienti dal sito di Pastanelle (Tunzi 1999, p. 72-74).
9 La Valle del Fortore luogo crocevia tra il Sannio pentro, quello frentano e la Daunia dove, 

tranne alcuni casi ben documentati, ancora difficile è definire una topografia puntuale, poiché 
diverse e complesse sono le esperienze. L’articolato quadro della documentazione archeolo-
gica, soprattutto in termini di cultura materiale e di pratiche rituali suggerisce che tali espe-
rienze dovrebbero interpretate come un voler rivendicare e sottolineare da un lato l’apparte-
nenza identitaria ad un gruppo e dall’altro l’apertura, in alcuni casi addirittura coesistenza tra 
gruppi allogeni e mondo indigeno. “Occorre immaginare allora uno spazio territoriale in cui 
coesistono identità socioculturali affini ed un orizzonte in cui il confronto tra etnie avveniva tra 
continue transizioni” (Corrente 2010, p. 332).

10 Come testimoniano gli esemplari provenienti dalle vicine necropoli frentane di Guglio-
nesi, Ururi, Montorio dei Frentani, Larino e Termoli. È un prodotto testimone di un profon-
do mutamento economico e sociale delle comunità tra cui l’introduzione della cremazione e 
l’adozione di ideali di ascendenza magnogreca desunti dagli intensi rapporti e scambi lun-
go le vie di comunicazione, che, come è avvenuto per Guglionesi dovevano prevedere aree 
di scambi o addirittura veri empori dove affluivano materiali di pregio derivati da attività alta-
mente specializzate (Fardella 2019).

11 Che rimandano all’area sangritana, nello specifico alla pentra Alfedena.
12 Tradizionalmente legati alla sfera femminile connessi al mondo delle fecondità (Di Niro 1981, 

p. 55), la cui genesi si ravvisa nei costumi arcaici dell’area laziale, ma ampiamente diffusi in am-
bito centro e sud italico, con una precipua valenza etnico-culturale: legati alla “koinè sannita” ma 
anche vettori di scambi e di relazioni segno evidente di forme di contaminazione. Il susseguirsi 
in area dauna del rinvenimento di tali monili in necropoli che si distinguono spesso per una dif-
ferenziazione del costume funerario e corredati da materiale “misto” è sempre più cospicua.
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stimoniato da frammenti di ceramica acroma, pertinenti ad olle e frustoli con riferi-
menti pittorici. Copiosa risulta l’attestazione di ceramica a vernice nera, dall’ampio 
spettro cronologico e tipologico; si registra la presenza di frammenti recanti “ma-
scheroni” barbuti e svariati frammenti pertinenti a coppe-ciotole con ansa a “casset-
ta” (Rainini 1976, p. 477, fig. 43, nn. 573-574; Grossi 2005, p. 291, fig. 7, n.1). Tra Mas-
seria Daddario, UUTT 1383 e 1384 e Pezza della Corte si distribuiscono aree perti-
nenti a fattorie-villa di età tardoellenistica-repubblicana che si affacciavano secondo 
un sistema terrazzato sul fiume, analogamente a quanto accadeva per le ville di Di-
fesa delle Valli site nel comune limitrofo di Carlantino. Aree accumunate dalla pre-
senza di indicatori di attività artigianali legate in particolare al ciclo dell’argilla alla 
lavorazione di altri materiali in particolare ferro e probabilmente anche di vetro13. 

Un ruolo determinante ha riguardato il sito di Serra dei Travi (UT 1366) con una 
straordinaria continuità abitativa, almeno dagli inizi del VI secolo a.C., fino al perio-
do altomedievale; a livello interpretativo il materiale suggerisce la presenza di un 
abitato daunio-sannitico, una intensa fase ellenistico-repubblicana.

Il ruolo svolto dalle vie di comunicazione, a partire dalle più remote piste preisto-
riche alla complessa strutturazione dei Tratturi, sono state la base di intensi rapporti 
tra le diverse comunità, hanno contribuito ad un’economia strutturata e florida che 
hanno reso gli abitanti di questi luoghi, gente aperta e ospitale (fig. 10). 

L’attribuzione di questi luoghi all’Ager Lucerinus è dibattuto da decenni, la do-
cumentazione epigrafica non fornisce sufficienti indizi, tuttavia il ricontestualizza-
re i due cippi miliari e il proseguo dell’attività ricognitiva potranno chiarire meglio i 
vari fenomeni di parcellizzazione del comprensorio. 

A. F.

I risultati della campagna di survey a Castelnuovo della Daunia 

Anche quest’anno il progetto di ricognizione si è dedicato al territorio di Ca-
stelnuovo della Daunia, sulle propaggini nord-orientali dei Monti Dauni Setten-
trionali. In particolare, dal 2016 ad oggi, il survey ha interessato la parte est e 
nord-est del territorio comunale, ricoprendo una superficie di circa 1900 ha in 
cui sono stati individuati un totale di 167 punti archeologici con una cronologia 
compresa tre l’epoca preistorica e quella medievale che hanno evidenziato un fit-
to popolamento del comprensorio le cui dinamiche insediative si vanno delinean-
do sempre più con maggior dettaglio14 secondo soluzioni e caratteristiche omoge-
nee, condivise lungo la maggior parte della fascia collinare del territorio indagato.

13 L’attività di survey ha evidenziato la presenza di diverse strutture fisse associabili verosi-
milmente a fornaci adibite alla cottura dei manufatti; il numero rilevante di testimonianze e la 
vicinanza ad aree di frammenti fittili associabili ad unità abitative di epoca romana potrebbero 
indicare in questa porzione della media Valle del Fortore un vero e proprio distretto artigianale.

14 Sulla ricostruzione del popolamento del territorio si veda Marchi et alii 2019, pp. 3-25.
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La campagna del 2019, realizzatasi in ottobre, si è concentrata su una superfi-
cie di circa 455 ettari localizzata 7 km a nord-est del territorio comunale, delimitata 
a ovest dalla SP 8, a est dalla conduttura di collegamento del Consorzio di bonifica, 
a nord dal Canale Pinciarella e a sud dal confine con il Comune di Lucera. Si trat-
ta di una zona prevalentemente pianeggiante, con un’altimetria compresa tra i 160 
e i 150 m s. l. m., occupata da terreni a carattere seminativo, con radi appezzamen-
ti destinati a colture specializzate o a oliveti. Da un punto di vita topografico è un’a-
rea dall’importanza strategica molto rilevante, in quanto è delimitata dal passaggio 
di due assi viari di epoca antica (Alvisi 1970, pp. 85-87): il primo, che la lambisce a 
ovest, è un’arteria di collegamento tra Colle d’Armi e Lucera che grossomodo ricalca 
il grande tratturo Celano-Foggia, un’antichissima via che giungeva al Fortore sfrut-
tando passaggi naturali; il secondo, che da Monte Rotaro, attraverso Fonte Roma-
no e Casalvecchio di Puglia, giunge a Lucera incrociando il primo tracciato sulla SP 
8, all’altezza di Masseria Pidocchiaro, percorre il territorio indagato a sud (fig. 11). 

Proprio all’incrocio tra queste due vie di collegamento, in località Lo Chiodo, sono 
stati individuati diversi punti archeologici ascrivibili al periodo preistorico (fig. 12). 
I materiali raccolti, infatti, seppur studiati ad un livello ancora preliminare e parzia-
le, sembrerebbero collocare cronologicamente la frequentazione dell’area al neoli-
tico15: la ceramica, presente in grande quantità, è caratterizzata da impasti grosso-
lani o impasti maggiormente depurati che spesso presentano superfici trattate e ti-
piche prese a rocchetto canaliculate; numerosa l’industria litica, quasi tutta in sel-
ce, fra cui si distinguono diverse lame e alcuni probabili elementi di falcetto. La pre-
senza di un nucleo in selce e schegge corticali ne indicherebbero la lavorazione in 
situ. Inoltre, il ritrovamento di molteplici frammenti di incannucciata indurrebbe ad 
ipotizzare un modello di occupazione dell’area basato su diverse strutture capanni-
cole con elevati in materiali deperibili afferenti ad un unico nucleo insediativo con 
una posizione di indubbia relazione e dipendenza dalle acque del Canale Rocchione. 

Degni di nota i ritrovamenti effettuati in località Masseria Mastropietro, a sud del 
Canale Pinciarella, dove si estende un piccolo pianoro con direzione SO-NE e mar-
gini scoscesi verso nord-ovest. Qui, in un’area di circa 30 ettari, si individuano diver-
si punti archeologici facenti parte di un unico grande complesso insediativo di epo-
ca tardoantica. I materiali presenti, infatti, sebbene non manchino rade attestazioni 
più antiche di ceramica a vernice nera e sigillata italica, sembrerebbero indicare pre-
valentemente un arco cronologico di III-VII secolo, con diversi frammenti di sigilla-
ta africana e orientale, numerosa ceramica dipinta, varie anfore di provenienza itali-
ca e africana, tra cui spicca l’alto numero di spatheion. Resti di pavimentazione in spi-
catum e creste murarie rasate dai mezzi agricoli sono ancora ben visibili nel terreno. 
Potremmo paragonare le evidenze individuate alle strutture tardoantiche portate alla 

15 Ringrazio i colleghi Antonella Frangiosa e Umberto Lizzi per avermi concesso dati ini-
ziali sui materiali.
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luce in seguito ai lavori di archeologia preventiva in località Masseria Trotta (Pacilio, 
Ceci 2016, pp. 75-79), dove si sviluppa una grande villa o fattoria composta da più am-
bienti tra cui quelli produttivi, in un’area frequentata già in età medio-imperiale per la 
presenza di due sepolture a fossa terragna con copertura a lastroni fittili. Il progetto 
Ager Lucerinus ha già in passato evidenziato come questi centri polinucleati siano ben 
rappresentati sul territorio di Castelnuovo nelle località Masseria Alberto e Masserie 
Vecchie Paolucci, arrivando a diventare dei veri e propri villaggi con l’inserimento di 
zone necropolari come in località Masseria Romano, in agro di Pietramontecorvino 
(Marchi et alii 2019, pp. 12-13). Sicuramente il complesso individuato presso Masse-
ria Mastropietro, presentato in questa sede, sorge in stretta relazione alla grande ar-
teria di collegamento Colle D’Armi-Lucera (tratturo Celano-Foggia), sulla quale si af-
faccia in posizione dominante. Benché lo stato attuale della ricerca ancora non con-
senta di proporre delle ipotesi ricostruttive certe sulla sua funzione, affascinante sa-
rebbe l’idea che possa trattarsi di una statio. Di sicuro alcuni ambienti sono destina-
ti all’immagazzinamento delle risorse e allo stoccaggio delle merci, come dimostrato 
dall’alta percentuale di anfore e dolia individuati durante la ricerca. 

M. L. T.
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Fig. 1 – Carta Archeologica del territorio lucerino (elaborazione G. Forte-Laboratorio Carto-
grafia Archeologica Unifg).

Fig. 2 – Stralcio aerofotografico del 1954 con dissolvenza su ortofoto del 2016 in cui si può co-
gliere la trasformazione del paesaggio.



Maria Luisa Marchi, Giovanni Forte, Antonella Frangiosa, Magda La Trofa, Grazia Savino300

Fig. 3 – Analisi post processing 
dal Geoportale Nazionale del 
Ministero dell’Ambiente in cui 
è possibile cogliere l’andamen-
to del muro in località La Val-
va grazie agli impulsi first e last 
dei dati Lidar.

Fig. 4 – Loc. Valva, struttura 
absidata con conci in materia-
le lapideo.

Fig. 5 – Celenza Valfortore (Fg), 
loc. Mulino Dabasso. Ceramica 
d’impasto con decorazioni im-
pressa e intonaco.
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Fig. 6 – Celenza Valfortore (Fg), loc. Muli-
no Dabasso. Ceramica d’impasto con decora-
zioni impressa. 

Fig. 7 – Celenza Valfortore (Fg), loc. Muli-
no Dabasso. Ceramica di facies appenninica.

Fig. 8 – Celenza Valfortore (Fg), loc. Muli-
no Dabasso. Ceramica di facies appenninica.

Fig. 9 – Ansa di stamnos con applique.
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Fig. 10 – Viabilità primaria e secondaria romana segnalata dall’Alvisi e Tratturi.

Fig. 12 – Località Lo Chiodo. I punti archeologici e le anomalie da fotointerpretazione. 

Fig. 11 – I siti archeologici individuati durante la campagna di survey del 2019 rispetto alla 
viabilità antica segnalata dall’Alvisi.
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